Trasmissione della fede e difesa della famiglia cristiana

Con l’avvicinarsi della scadenza referendaria per l’abrogazione

della legge 40/2004 sulla procreazione medicalmente assistita, ci sentiamo interpellati a “fare la verità” sul bene grande della famiglia cristiana.

Il Coordinatore nazionale, uno dei 112 membri del Comitato “Scienza e vita” per l’astensione, pone qui uno sguardo ampio sulle premesse spirituali e pastorali 

che impegnano i cattolici ad essere fedeli alla Tradizione.

Credo fortemente nelle parole che il concilio ecumenico Vaticano II ha pronunciato nella Costituzione pastorale su “La Chiesa nel mondo contemporaneo” (Gaudium et Spes): “Legittimamente si può pensare che il futuro dell’umanità sia riposto nelle mani di coloro che sono capaci di trasmettere alle generazioni future ragioni di vita e di speranza” (GS, n. 31). Il futuro dell’umanità passa, allora, da chi saprà dare alle generazioni future ragioni vere, di vita e di speranza, che derivano solo dall’incontro con una Parola vera, che non muore nonostante il passare dei secoli, che si rinnova seppure sempre combattuta. È la parola di Gesù, il suo Vangelo dell’amore vicendevole, dell’amore permanente, dell’amore senza confini. Un amore che proprio nella famiglia cristiana trova il suo più compiuto manifestarsi. Vorrei provare, allora, a spiegare l’indissolubilità, l’originalità, l’unicità insostituibile della famiglia umana fondata su Cristo e sull’esperienza della fede in Gesù. “La caratteristica della carità è di guardare sempre avanti” (Beato Frederic Ozanam). La carità è vera se chi la possiede si piega sui mali degli altri senza giudicare, senza lasciarsi scoraggiare dai difetti dei fratelli. C’è una bella espressione del Catechismo olandese che a tal proposito recita: “In fondo nell’amore siamo tutti principianti”.

Verità e menzogna; Spirito Santo e satana

Gesù ha detto: «Il mio regno non è di questo mondo» (Gv 18, 36): per estensione potremmo dire: la famiglia cristiana non è di questo mondo, mal si adatta alle categorie del mondo, soffre come sotto le doglie di un parto vivendo in questo mondo; ma è un segno per il mondo, salva il mondo dall’inferno costituito dalla mancanza d’amore; è per il mondo come il cuore per un corpo fisico. Parafrasando una celebre espressione di Baudelaire sul male, che recita: “la più grande astuzia del diavolo è quella di farci credere che non esiste”, potremmo dire che la più grande falsità in circolazione è data dall’espressione: la famiglia cristiana non ha ragione di esistere in termini di tradizione storica, né deve vantare alcuna autenticità o prototipicità. Pertanto, in sintonia con il pensiero sempre più attuale dei Padri conciliari, bisogna reagire tornando a educare le nuove generazioni a “investire in eternità”, a guardare lontano, sfuggendo agli orizzonti ciechi del mondo. “Siamo al mondo per servire l’umanità” scrisse un giorno Edith Stein. Il servizio all’uomo e alla famiglia umana è faticoso, talvolta lento e all’apparenza infruttuoso, ma necessario e dovuto alle nuove generazioni, perché trovando Cristo collaborino alla dilatazione della famiglia dei figli di Dio nel mondo. “Gesù farà grandi cose in noi se gliele lasciamo fare e se non cerchiamo di interferire con lui”. Così si rivolgeva Madre Teresa di Calcutta alle sue sorelle. In realtà, il nostro “servire” è già un “essere serviti”: se lasciamo al Signore che “ci lavori”, che “lavori” la famiglia cristiana, allora sarà possibile la trasmissione e la condivisione delle tante grazie che riceviamo dalla signoria di Cristo nella nostra vita. Ne consegue che il nostro impegno, tutto ciò che facciamo, sono atti di gratitudine a Dio, un servire lui nei fratelli. «Qualunque cosa facciate, fatela di cuore come per il Signore e non per gli uomini» (Col 3, 23).

Le “tre” memorie familiari

Oggi, in un tempo che conosce la fatica del cuore, che vive nell’incertezza e si abbandona al niente, perché malato d’amore, c’è bisogno di uomini e donne, di famiglie cristiane con una fede di alta qualità, una fede che sia sinonimo di “lotta” e non di “carezze”. Senza discepolato, faticoso e continuo in materia di fede e di valori cristiani, questo mondo sarà presto senza memoria e sprofonderà nel soggettivismo e nell’idolatria. Se si perde la memoria familiare – cioè la trasmissione degli affetti – se si perde la memoria sociale – cioè la trasmissione dei valori – se si perde la memoria cristiana – cioè la trasmissione della fede – le generazioni future saranno incapaci di sognare il futuro e impreparate davanti alle sfide del terzo millennio. Accadrà allora, come ci testimoniano le quotidiane cronache di morte, quanto annunciato da Gesù: «i figli insorgeranno contro i genitori e li metteranno a morte» (Mc 13, 12). 

La crisi della relazione intergenerazionale

Accanto a questa c’è una seconda sfida in atto: la crisi della relazione intergenerazionale, che si manifesta in due modalità caratteristiche: 

1.l’insignificanza degli adulti; 

2.la crisi della figura del Padre. 

1.Molte inchieste sulla condizione giovanile rilevano l’“insignificanza degli adulti” per la maggioranza dei giovani. Per i giovani, in molti casi, gli adulti non sono modelli né da imitare, né da rifiutare, non sono occasione né d’incontro, né di scontro, sono semplicemente insignificanti. Molti adulti, poi, non percepiscono i giovani come l’immagine del loro futuro, semmai come “un problema”, come potenziali destabilizzatori della loro condizione di vita, così da non assicurare loro spazi di espressione, di crescita, di maturazione. Il profeta Osea ben ci dice quale paternità Dio si attende che noi esercitiamo, a sua immagine: «Quando Israele era giovinetto, io l’ho amato… Ad Efraim io insegnavo a camminare tenendolo per mano… lo facevo crescere con legami di bontà, con vincoli d’amore… mi chinavo su di lui per assicurargli il sostentamento» (cf Os 11, 1-5). C’è il pericolo di un evidente “egoismo generazionale”, di una marginalità in cui gli adulti possono costringere i giovani. Talvolta si tratta d’indifferenza degli adulti per i giovani, di adulti tesi a difendere le loro condizioni di vita e indisponibili a rinunciare a spazi di protagonismo da cedere ai giovani. 
2.La crisi della relazione adulto-giovane si esprime in tutta la sua pienezza nella relazione padre-figlio. La figura paterna, sin dai primordi della storia, ha sempre rappresentato in modo concreto e vitale l’insieme delle leggi e dei valori che regolano la vita di un gruppo sociale. Il padre era anche il responsabile del processo educativo che assicurava al giovane l’appartenenza allo stesso gruppo sociale o alla stessa comunità di fede. Il padre, quindi, trasmette ai figli quei principi e quelle regole che individuano il gruppo sociale al quale il giovane appartiene. La maggioranza dei padri, oggi, sta rinunziando – anche solo in modo parziale – al proprio ruolo di depositari dei canoni culturali e religiosi, in quanto credono che la modernità consista nel superamento di ogni tradizione ereditata, piuttosto che nell’inculturazione della fede e dei valori ricevuti. Per molti padri, oggi, vivere modernamente il ruolo paterno significa porsi alla pari, come improbabili amici, dei loro figli, sfuggendo a ogni funzione educativa familiare, sociale, ecclesiale. Ed ecco che così si consegna l’umanità all’orfananza dei padri, preludio inesorabile dell’orfananza di Dio Padre. In fondo, “la grande sfida è sempre una: sciogliere il nodo dell’egoismo del mondo” (Pierre Teillehard de Chardin). Sì, perché l’amore non dice “questo è mio”, ma “questo è tuo”. Noi adulti dobbiamo vigilare per non cadere nella trappola di essere troppo sicuri di noi, delle nostre acquisizioni, del nostro passato: ciò porta alla disistima degli altri. “Da lontano sembra facile far del bene alle anime; da vicino è tutto il contrario. Senza l’aiuto de Signore far del bene è impossibile” (S. Teresa di Lisieux).

Fedeltà allo Spirito, far vivere lo Spirito

Nel RnS, lo Spirito Santo ci ha concesso di esperimentare la verità e la forza delle espressioni fin qui riportate educandoci a testimoniare l’originalità del “metodo carismatico”, instaurato nel giorno di Pentecoste: approfondire mediante il confronto, imparare stando insieme, partire dalle differenze per instaurare l’unità nel riconoscimento reciproco. Non basta soltanto pregare: se, dicendo di amare Dio nelle mie preghiere, poi non amo il fratello, non lo aiuto a rimuovere gli ostacoli, i dubbi, i peccati che si porta dentro e che il mondo ogni giorno alimenta in lui, ecco che delegare potrebbe addirittura confinare con la passività dell’amore. Profondità di amare – che davvero salva e promuove l’uomo e la famiglia nella loro dignità, nel loro destino di libertà dal male e dal maligno – è data dal ricorso, dall’approfondimento, dall’esperienza comunitaria della parola di Dio. In fondo, il nostro linguaggio – se c’è lo Spirito – altro non è se non la comunicazione vicendevole, lo “svelamento” reciproco del dono dello Spirito che è in noi. Gesù non ci ha reso dipendenti da una “lettera” o da “risposte predeterminate”, ma dalle soluzioni dettate dal Vangelo e formate in noi dallo Spirito attraverso le soluzioni, le decisioni, le parole, i gesti che insieme e personalmente assumiamo. La lettera è una verità fatta cosa; lo Spirito è una Verità fatta corpo, che genera relazioni: di attrazione o di rifiuto, ma sempre relazioni. Sì, insieme! Non basta ascoltare la Parola se non la si comprende (cf incontro di Filippo con il ministro etiope in At 8, 26-40). E se non la si comprende o si rimane confusi, altre parole più esplicite e allettanti – quelle del mondo – la scalzano. Il regime pentecostale, anima della Chiesa, è l’esperienza della presenza viva di Gesù Signore in noi vissuta all’interno di relazioni fraterne profonde. Vivere, oggi, è scegliere di vivere e far vivere Gesù. Vivere è dare forma al Vangelo nella nostra vita: ed è già vita nuova, canto in lingue, risurrezione; è già vita eterna, anticipata nell’oggi della nostra umanità.

